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Uno spaventoso carico di morte si sposta 
giorno e notte dai Dardanelli 
a Gibilterra. Le armi micidiali delle flotte 
americana, sovietica, inglese e francese 

Mediterraneo minato: 
1400 testate atomiche r-:"->~±*&^&*J& 

Il lanciamìssili «Belknap» dopo la collisione con la portaerei «John F. Kennedy... L'incidente avvenne nel 1975: si rischiò un disastro nucleare 

Il Mediterraneo, il «nostro» mare è in 
ogni momento, giorno e notte, sotto 
'continuo rischio atomico, Dai Darda­
nelli a Gibilterra si susseguono inci­
denti tra le diverse flotte militari che 
lo percorrono in superfìcie e sotto 
l'acqua. Sessanta unità navali a capa­
cita nucleare appartenenti alle flotte 

degli Stati Uniti, dell'Unione Sovieti­
ca, della Francia e dell'Inghilterra 
portano in giro qualcosa come 1.200-
1.400 testate atomiche, ! reattori in 
movimento vanno dai 12 ai 21. ! dati 
- tutti sconvolgenti - vengono forniti 
da una recentissima e inedita ricerca 
degli esperti di «Greenpeace». 

;H.J Venti di guerra sul Medi-
[terraneo, dunque, rappresen­
tano un dato di fatto inelutta­
bile quasi sempre ignorato o 
sottovalutato. È del tutto ovvio 
aggiungere che gli stati mag­
giori delle flotte che percorro­
no il bacino del Mediterraneo 
(grande poco più di una 
•pozzanghera» rome disse 
una volta un alto ufficiale 
americano) hanno tutto l'in­
teresse a non allarmare le po-
polaiioni rivierasche. Tengo* 
no quindi nei cassetti le infor­
mazioni e «coprono* con il 
massimo segreto ogni inci­
denti capace di compromet­
tere la sicurezza delle popola­
zioni, Il lavoro degli esperti di 
^Greenpeace- reso noto per la 
prima volta, assume per que* 
ita grande rilevanza proprio 
nel momento in cui a Malta è 
In corso il vertice tra Bush e 
Oorboctov. Il •rapporto» si inti­
tola: 41 rischio nucleare nel 
Mediterraneo* ed è Urinato 
dagli specialisti William M. Ar-
Un, Joihua Handler e Paolo 
Guglielmi (biologo e coordi­
natole'In Italia della campa­
gna «Mare senza nucleare» di 
•Greenpeace»). Il volumetto, 
stampato in Italia da «Data-
news», sarà in tutte le librerie 
tra qualche atomo. Affermano 
gli specialisti nella «premessa. 
del ««apporto» vero e proprio: 
«Fino «due anni fa, prima che 
iQafihpéat* linciasse ralla* 
me, la corsa al rianno nuclea­
re navale w« un latto ben ce*, 
lato, l e marine delle cinque 
Superpotenze, lontane da 
sguardi Indiscreti e dall'atten­
zione dell'opinione pubblica, 
hanno trasferito senza alcun 
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ostacolo sulle proprie unità da 
un quarto ad un terzo di tutte 
le armi nucleari del mondo. 
Indisturbate, queste marine 
militari, hanno dislocato in 
mare più impianti nucleari per 
la propulsione delle proprie 
unità di quanti non ne siano 
stati costruiti a terra per pro­
durre energia, Operando in 
mare aperto - continua la 
•premessa» - le superpoienre 
hanno evitato di esporsi alle 
proteste ed alle critiche, sem­
pre più numerose negli anni 
80, di quanti non volevano 
una presenza nucleare all'in­
terno dei propri confini 

L'impresa nucleare navale, 
con oltre 15000 testate e 500 
reatton nucleari, avrebbe po­
tuto continuare ad eludere 
l'attenzione pubblica per mol­
to tempo ancora, ma con l'in­
debolirsi della nuova guerra 
fredda, qualcosa slava già co­
minciando a cambiare». La 
•premessa» del •rapporto» pas­
sa poi al Mediterraneo e all'I­
talia e spiega: «Per l'Italia, in 
particolare, considerando l'al­
to numero di armi nucleari 
presenti sul suo temtono e 
l'effettuazione di vaste opera­
zioni navali intomo alle sue 
coste, la corsa al riarmo nu­
cleare navale è una realtà mi­
nacciosa ed incombente. Il 
Mediterraneo infatti, nono­
stante Il nuovo clima di di-
•tensione -e di cambiamenti 
instauratosi tra Usa e Urss, so­
prattutto nell'europa centrale, 

-continua 'ad essere uno dei 
più importanti teatri di com­
petizione navale tra le super­
potenze*. 

E i dati, le ricerche negli ar­

chivi militari e l'analisi della 
situazione militare nel Medi­
terraneo, confermano le con­
clusioni di «Greenpeace». Il 
mare che circonda anche l'I­
talia, da anni, non è un mare 
di pace, ma una zona esposta 
ad altissimi rischi e ad inci­
denti nucleari che potrebbero 
provocare distruzioni inimma­
ginabili. Vediamo, flotta per 
flotta, l'arsenale atomico in 
campo. Gli Stati Uniti disloca­
no normalmente, tra i Darda­
nelli e Gibilterra. 20-30 unità 
navali della Sesta flotta. Si trat­
ta generalmente di una squa­
dra d'assalto con portaerei 
che può comprendere una 
portaerei a propulsione nu­
cleare o un incrociatore o en­
trambi e altre unità di scorta, 
compresi incrociatori, caccia 
e fregate, oltre a 4 sommergi­
bili nucleari d'attacco, un 
sommergibile nucleare strate­
gico, assegnato alla Nato, 3 o 
più unità anfibie d'assalto, 
compresa una unità portaeli­
cotteri e infine 7-10 navi ausi­
liarie. Nel corso delle esercita­
zioni navali o in momenti di 
crisi e di tensione, la flotta Usa 
che bordeggia intomo a casa 
nostra può arrivare a com­
prendere 2 o 3 squadre da 
combattimento. 

La dotazione di armi nu­
cleari della flotta nel Mediter­
raneo e impressionante: 16 
missili balistici «Poseidon» con 
160 testate a bordo di un solo 
sommergibile strategico; 15 o 
20 testate per i missili «To-~ 
rnahawk» o «Subrco, stoccate 
nella nave appoggio per som­
mergibili alla base navale del­
la Maddalena, in Sardegna. In 

Greenpeace, nel giugno scorso, in azione alia Maddalena sotto un'unità 
statunitense. Da bordo si risponde con violenti getti d'acqua 

Azione di Gfleenpeaae 

• U VALLETTA (Malta). 
«Greenpeace sta consideran­
do la possibilità di un'azione 
di protesta nella;baia di Mar-
saxlojdc controra presenza di 
navi che possono apportare 
armamenti nucleari». Lo ha 
detto a Malta il rappresentan­
te dt Greenpeace per l'area. 
mediterranearhèlTOrso dl'umV 
conferenza stampa. Il rappre­
sentante dell'associazione 
ambientalista ha sottolineato 
il fatto che ufficialmente gli 

Stati Uniti non hanno fatto sa­
pere se l'incrociatore Belknap, 
che oggi ospita l'incontro Bu* 
sh-Gorbacìov, trasporta ordi­
gni nucleari. «Mentre i sovietici 
hanno risposto alla nostra ri­
chiesta assicurandoci che sul­
la Slava e sulle altre navi so­
vietiche die entrano nei terri-; 
torio maltese non ci sonò ar­
mi atomiche, le autorità ame­
ricane ci hanno dichiarato 
che non smentivano né con­
fermavano questa possibilità». 

totale la marina americana -
secondo il rapporto «Green­
peace- - disloca da 300 a 470 
armi nucleari navali nel Medi­
terraneo. C'è da considerare -
affermano gli esperti che han­
no compilato il documento-
denuncia - la presenza di al­
tre armi nucleari stoccate ih 
Italia e in Turchia. A Simonel­
la per esempio, sarebbero di­
slocate 63 bombe nucleari di 
profondità destinate agli aerei 
italiani e Usa a capacità nu­
cleare per il combattimento 
contro ì sommergibili. In altre 
basì infine, sono stoccate cir­
ca 350 testate nucleari per ar­
mamento aereo e per artiglie-
na Lo stesso numero e tipo di 
amu è stato piazzato in Tur­
chia. Complessivamente, gli 
americani sono presenti nel­
l'area del Mediterraneo con 
circa 1.100 armi nucleari sia 
in mare che a terra. In mare 
impiegano da 7 a 13 reattori 
nucleari per la propulsione 
delle unità navali. 

Ed eccoci alla flotta sovieti­
ca. Le navi dell'Urss hanno 
cominciato ad entrare nel Me­
diterraneo nel 1964, in nume­
ro di due. Il numero di «pre­
senze» più alto di tutti i tempi, 
si è avuto nel 1973 con 90 uni­
tà. In questo momento, la flot­
ta sovietica del Mediterraneo 
comprende da 35 a 45 unità. 
Si tratta di 10-12 navi da guer­
ra con una portaerei della 
classe Kiev, 6-7 sommergibili 
d'attacco (uno a propulsione 
nucleare) 2 sommergibili con 
missili da crociera e 8-12 unità 
ausiliarie. La flotta dell'Urss -
spiegano gli esperti - non di­
spone di basi navali perma­
nenti, per cui le navi da guerra 
stazionano in punti di anco­
raggio in mare aperto, al largo 
delle isole Alboran (Spagna) 
Kitira (Grecia), nel golfo di 
Sollum e nel golfo di Hamma-
met (tra Tunisia e Sicilia). La 
maggior parte delle forze na­
vali sovietiche-è. concentrata 
nel Mediterraneo orientale. Le 
unità dell'Urss sono dotate di 
armi nucleari su ognuna delle 
10-12 unità da combattimento 
di superficie; 15 sulla portae­

rei della classe Kiev; 1 su ogni 
sommergibile d'attacco; 12 sui 
due sommergibili con missili 
da crociera, titolale è di 90 te-
slate nucleari. I reattori per la 
propulsione delle navi da 2 a 
4. 

E siamo alla flotta francese. 
La marina d'Oltralpe opera 
nel Mediterraneo con due 
portaerei a capacità nucleare 
e tre sommergibili nucleari 
d'attacco. Il portò base, come 
tutti sanno, è Tolone. Risulta 
che a Hyeres è di base uno 
squadrone di aerei «Super 
Etendard» a capacità nuclea­
re. I francesi portano a spasso 
per il Mediterraneo circa 40 
testate nucleari che possono 
poi aumentare fino a 96. La 
Francia, dunque, è in grado di 
«manovrare» nel Mediterra­
neo, da 50 a 140 testate nu­
cleari più 4 reattori atomici. 

Per quanto riguarda l'Inghil­
terra, gli esperti affermano 
che diversi caccia e fregate a 
capacità nucleare sono, di so­
lito, nei pressi di Gibilterra. 
Una portaèrei a capacità nu­
cleare entra spesso nel Medi­
terraneo con una serie di navi 
ausiliarie. 

Se questi sono i dati nudi e 
crudi, non meno impressio­
nante è l'elenco dei paesi del 
bacino che, in qualche modo 
(basi, punti di appoggio e di 
stoccaggio, basi per le comu­
nicazioni, rifornimenti di vario 
tipo) sono coinvolti con le 
manne di diverse nazioni che 
trasportano il nucleare. Tra 
questi, ovviamente, l'Italia che 
ha diverse centinaia di testate 
nucleari in dotazione agli Usa, 
all'esercito italiano e a unità 
aeree e navali dei due paesi. 
Le basi del nostro paese coin­
volte con il nucleare sono ad 
Aviano, Catania, Gaeta, Che-
di-Torre, La Maddalena, Lon-
gare, Napoli, Rimini e Sigonel-
la. In caso di una guerra nu­
cleare gli altri paesi che in 
qualche modo si troverebbero. 
coinvolti nelle prime e imme­
diate rappresaglie e negli" at­
tacchi di ritorsione sono: Tur­
chia, Spagna, Grecia, Cipro, 
Gibilterra, Israele, Yugosìavia, 
Libia, Siria e Tunisia. 

Basi navali, focolai di infezione nucleare 
Non incrociano nel Mediterraneo so­
lo sottomarini, navi da guerra e por­
taerei a propulsione nucleare o no. 
C'è anche una piccola flottiglia di pa­
ce ambientalista. Sono ì battelli e i 
gommoni di Greenpeace. Anche loro 
vengono inseguiti, attaccati, magari 
solo con potenti idranti. A volte han­

no te loro vittime. È accaduto un po' 
più lontano, nell'Oceano Pacifico, 
sulla costa occidentale della Nuova 
Zelanda, dove i servizi segreti france­
si affondarono, nell'85, la Rainbow 
Warrior. A Greenpeace e alla casa 
editrice Datanews dobbiamo le infor­
mazioni contenute in questa pagina 

H «È tempo di agire, di dare 
un futuro al Mediterraneo. I 
dati fomiti dall'Agenzia delle 
Nutoni Unite per l'ambiente 
(Unep) non lasciano spazio a 
dubbi- la situazione è grave. 
Ma non è ancora troppo tardi. 
Esiste la possibilità di invertire 
questa tendenza verso la di­
struzione, esistono gli stru­
menti per realizzare questo 
impegno, ma occorre la colla­
borazione di tutti i paesi che 
si affacciano sul Mediterra­
neo*. È la conclusione del 
rapporto di Greenpeace che 
uscirà in questi giorni, e per la 
cui pubblicazione è giusto rin­
graziare la casa editnee Data-
news. 

Le azioni di Greenpeace, la 
sua nave Sinus, i ragazzi e le 
ragazze sui gommoni che 
compiono azioni improvvise e 
spericolate per richiamare 
l'attenzione su un problema, 
per segnalarlo all'attenzione 
pubblica sono ormai cono­
sciute. Dietro queste azioni c'è 
un lungo, ostinato lavoro di ri­
cerca, di documentazione. Ci 
sono collegamenti con tutto il 
mondo. Una rete sottile, tena­
ce e generosa. Una delle loro 
campagne, non davvero l'ulti­
ma, ha per obiettivo la salvez­
za del Mediterraneo, quel ma­
re che In queste ore ospita 
l'incontro tra Bush e Gorba-
ciov. 

Trasformare II Mediterraneo 
in un Vero simbolo di pace, li­
bero dal pericolo nucleare ci­
vile e'militare è uno dei punti 
del programma. Ma non 6 il 
solo. La campagna si propone 
di pone line agli scarichi in 
mare di sostanze inquinanti; 
bloccare il trasporto via mare 
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di scorte tossiche; proteggere 
le specie marine in via di 
estinzione e contnbulre a un 
uso più razionale delle risorse 
biologiche marine 

È nel 1987 che Greenpeace 
lancia la campagna intema­
zionale chiamata Nuclear 
Frce Seas. Dall'inizio dell 89 
questa iniziativa, con il nome 
Mare senza nucleare, è stata 
ufftcialmentc aperta anche 
nell'ufficio italiano dell'asso­
ciazione ecologista Scrive 
Paolo Guglielmi, biologo e cu­
ratore della campagna per 11-
talia e di questo informatissi-
mo volume di Datanews «In 
tempo di pace nei man di tut­
to il mondo, ma soprattutto 
nell'angusto bacino del Medi­
terraneo, l'incidente o 1 episo­
dio provocatorio che potreb­
be risolversi in un disastro 
ecologico o, peggio, in una 
drammatica "escalation" nu­
cleare, è stato ed è oggi ancor 
piQ dietro l'angolo Lo scopo 
di questa pubblicazione, co­
me quella dei volumi originali 
(Neptune Papera n I, 2, 3) 
da cui è stata estratta è pro­
prio quello di tornire al pub­
blico una denuncia dettagliata 
e documentata sulla dimen­
sione e pericolosità della cor­
sa al riarmo nucleare nei ma­
ri. soprattutto nel Mediterra­
neo* Ed e doveroso aggiunge­
re qui subito che autori del 
Rapporto sono William M Ar-
km, ex direttore del Nation.il 
Secunty Proqram, presso l'In-
stitute (or Poky Studies di 
Washington e attualmente 
coordinatore della ricerca per 
la campagna Nuclear Frce 
Seas di Greenpeace e Joshua 

Handler che ha lavorato come 
ricercatore in nwtena militare 
nell'Arni Race and Nuclear 
Weàpons Research Project. 
presso l'Institute for Policy Stu­
dies di ̂ Washington e ora im­
pegnato anche lui nella cam­
pagna di Greenpeace. 

Ma non c'è solo «l'incidente 
dietro l'angolo». C'è il pericolo 
costante, l'inquinamento ten­
to, ma inesorabile, ia distru­
zione di un bene ambientale 
che è di tutti. Il pericolo non 
viene solo dagli incidenti che 
possono avere le navi. Il peri­
colo è lungo le coste, nei por­
ti. Prendiamo ad esempio la 
base della Maddalena, uno 
dei centri di stoccaggio di ar­
mi atomiche e di assistenza 
per sommergibili a propulsio­
ne e capacità nucleare tra i 
più completi e frequentati dì 
tutta la marina degli Stati Uni­
ti. La nave appoggio per i 
sommergibili, normalmente di 
stanza alla base portuale del­
l'isola di Santo Stefano, è la 
Uss Orion (As-18). Tra gen­
naio e maggio dell'85 e tra 
maggio e novembre dell'88 la 
Orlon ha subito radicali inter­
venti di ristrutturazione ed 
opera ora come stoccaggio, 
trasporto e trasferimento dei 
missili da crociera Tomahawk 
e per i missili antisommergibi­
le nucleari Subroc. Che ci fa. 
tanto nucleare sulle nostre co-; 
ste? L'Italia ha detto no al nu­
cleare civile con il referen-, 
dum. La Camera ha approva­
to la convenzione intemazio­
nale elaborata dall'Alea «sulla 
notifica tempestiva di inciden-, 
te nucleare*. E la convenzione 
include «ogni reattore nuclea­

re, dovunque sia situato*, Alla 
luce dì questa direttiva occor­
re ricordare che la rete di mo­
nitoraggio per il controllo del­
la radioattività nelle acque 
della base di Santo Stefano, 
progettala dal ministero della 
Sanità e dall'Enea, fin dal 
1975, non è mai entrata in 
funzione. I rilevatori per misu­
re gamma totali e spettrome­
tria gamma non hanno mai 
potuto essere istallati nei vari 
punti chiave per le misure, 
cioè a non oltre 10-20 metri 
dall'attracco dei sommergibili 
nucleari ed ai due lati della 
nave appoggio, perché la ma­
rina Usa si è sempre opposta. 
L'unico rilevatore è situato tal­

mente distante che e diventa­
to totalmente inutile. 

Nello scorso aprile Green­
peace, proprio partendo da 
questi fatti, ha effettuato un 
campionamento sistematico 
dei fanghi dei fondali del ca­
nale ira l'isola di Santo Stefa­
no e l'isola di Caprera al fine 
di valutare la presenza dì ra-
dionuclidi nell'area. Ebbene ì 
risultati hanno riscontrato nei 
sedimenti la presenza di cesio 
137 (4-5 bequerel per kg) e 
anche tracce evidenti di co­
balto 60 (0,204.40 bequerel 
per kg). 

Inoltre il rapporto tra il ce­
sio 137 e il cesio 134 (que­
st'ultimo non rilevabile o pre­

sente solo in tracce) permette 
di escludere che i radionuclidi 
derivino sia da ricadute con­
seguenti alta catastrofe diCer-
nobyt, sia da fallout da esperi­
menti nucleari degH anni €0. E 
queste conclusioni sono an­
che confermate dal (atto che 
le misure effettuate sui due 
campioni anàloghi prelevati 
da Greenpeace in punti diffe­
renti del nord-est della Sarde­
gna non presentano simili li­
velli di contaminazione. * Sì 
può notare invece come il ce­
sio 137 sia un tipico prodotto 
di fissione derivante da reatto­
ri nucleari del tipo di quelli 
impiegati sui sommergili Usa, 
e il cobalto 60 sia un tipico 

prodotto di attivazione deri­
vante dall'attività di (ali reatto­
ri. Si dirà che i valori di.ra­
dioattività riscontrati non sono 
alti e che quindi la preoccu­
pazione è solo di carattere ge­
nerale. D'accordo, ma (a que­
stione non 6 solo questa. Il 
E unto è che radioattività altri-

uibile ai reatton è presente' 
nei residui fangosi del canale 
senza che ci sia stato alcun in­
cidente. Che .cosa avverrebbe 
in caso di incidente nucleare? 
Quale ampiezza avrebbe l'a­
rea contaminata? 

Ecco, allora, che il Mediter­
raneo senza nucleare diventa 
un'esigenza non più rinviabile 
e Malta assume il simbolò di 
una speranza. 

Scontri e incendi 
Una guerra 
in tempo di pace 
• • Agghiacciante e terrìbile 
e l'elenco degli incidenti na­
vali avvenuti nel Mediterra­
neo: tra le navi militari delle 
diverse flotte. Gli esperti. Gli 
esperti, consultano i registri 
della Marina militare Usa, ne 
hanno messi insieme ben-
111 dal 1945 al 1988. 26 di 
questi incidenti (il 23%) so­
no avvenuti,in porti o in loro 
prossimità e hanno visto 
coinvolte moltissime unità 
navali a capacità nucleare. 
Sulle marine dell'Urss, della 
Francia e dell'Inghilterra, la 
ricerca è stata difficilissima. 
Per la flotta Usa, la legge del 
«Freedom of information 
Act», ha facilitato l'indagine 
altrimenti impossibile. Ed ec­
co un parziale elenco crono­
logico degli incidenti: 
23-1-61. La Uss Saratoga 
fGn-60) accusa un incen­
dio causato dalla rottura di 
un condotto di carburante 
nello Ionio, mentre era in rot. 
ta per Atene. 7 morti. -
31-12-67. Un sommergibile 
nucleare sovietico d'attacco 
della classe «November» ac­
cusa un incidente, nel Medi­
terraneo, al suo sistema di 
propulsione. Il sommergibile 
viene poi rimorchiato. 
27-1-68. Il sommergibile die­
sel francese Minerve affonda 
con 52 persone nel Mediter­
raneo allargo di Tqlone. ^ 
4-3-76. Il sottomarino france­
se diesel fuo'rfcV esplòde e 
poi affonda durante un'im­
mersione a 35 miglia ad est di 
Tolone. Morti tutti i 57 mem­
bri dell'equipaggio^ 
31-12-71. In due occasioni 
nel 1971. un; sommergibile 
nucleare con missili stratègici 
libera accidentalmente in su­
perficie le boe che, gli segna-, 
lano l'affondamento dell'uni­
tà acausa di un'azione nemi­
ca, Entrambi gli episodi pro­
vocano una .massiccia mobi­
litazione Usa» a càusa della 
•minaccia di guerre acciden­
tale, 
22-11-75. Collisione tra la 
Uss Belknap (Cg-26) e la 
John F, Kennedy (Q>47) a 
70 miglia ad est della Sicilia. 
Lanciato l'allarme «Broken 
Arrow», il tipo più grave; per il 
timore del coinvotgimenlo 
nell'incendio dèi missili nu­
cleari •Terrier» W45 imbarcati 
sullaLBetknap..Lé fiamme'àr-'1 

rivano àcirca 30 m. dal depo- ' 
sito di prua del missili, 6 dei 
quali erano armati con testa­
te atomléhe. 6 morti a bordo 

della Belknap ed uno Sulla' 
Kennedy, 
28-8-76. Un sommergibile 
nucleare sovietico arrivato 
con missili dacrocieracolpi­
sce con il suo alettone la Chi­
glia della fregata Uss Vpge 
(FF-Ì047) in prossimità del-
l'hangar degli elicotteri, a cir­
ca 150 miglia a sud-ovest del: 
la baia di Soudha, Creta,: Il 
sommergibile riesce a rag­
giungere con i propri mézzie. 
sotto scorta dì unità soviet!-, 
che l'ancoraggio di Kithera, 
Grecia. ! 
17-1-77. Un'unità da sbarcò 
Lcm-6 in dotazione alla nave 
d'assalto anfibio UssTrenlpn 
(Lpd-14) con più di cento, 
marines e marinai a bordo in 
rientro da una licenza si ca-, 
povolge nello scóntro còti il; 
cargo spagnolo Urica, nel 
porto di Barcellona. 48 morti. ' 
12-7-82. Esplosione acci­
dentale a bordo della nave ri­
fornimenti Uss Seattle ''(Aaiii 
3), all'ancora a Porto Torre», 
Sardegna/Italia. Una reazio­
ne chimica ;lra J vapori,del,, 
combustibile e urta sostanza 
chimica immagazzinata in 
uno dei comparti distrutti dal­
l'esplosione causa una se­
conda esplosione 
3-S-78. Un incendio scoppia 
sul caccia con missili guidati 
Uss Dewey (Dd$45) allaiv 
cora nel porto di Napoli' 
Danni al sistema di lancio dei 
missili 
29-4-84. Il sottomarino nu­
cleare Uss Atlanta (SsnSTl) 
urta il fondale dello Sileno di 
Gibilterra danneggiando il 
sonar ed un serbatoio di za­
vorra nella sezione di prua 
Gli ufficiali della manna Usa 
ripetono che non c'è pencolo 
di radiazioni dall'impianto di 
propulsione e che non ci so­
no fenti a bordo 
12-2-88. L incrociatore ar­
mato con missili guidati Uss 
Yorktown (Cg*t8) ed li cac­
ciatorpediniere Uss Caroti 
(Dd-970) vengono tampo­
nati da un cacciatorpediniere 
e da una fregata sovietica, a 
nove miglia al largo della pe­
nisola di Crimea nel Mar Ne 
ro , 

17-5-88. Scoppia un tneen 
dio a bordo del sommergibile 
nucleare inglese Hms Con-
querar, ali ancora nel porto4 

di Gibilterra Le fiamme ven­
gono subito spente e non 
danneggiano il reattore nu­
cleare 

RegioneEmiliaRomagna 
AVVISO DI CONCORSO 

£ tk Regione Emilia-Romagna ha indetto un 
concorso pubblico per titoli ed esami a n. 4 po­
sti vacanti nell'ottava qualifica funzionale -
profilo professionale di «Funzionario addet­
to ad attività sanitarie» (da assegnare all'As­
sessorato agricoltura e alimentazione, con ri­
ferimento al comparto zootecnico e delle pro­
duzioni animali). 

Titoli di ammissione: Laurea in Medicina Ve-
terinaria, Scienze Biologiche, Scienze delle pro­
duzioni animali, Scienze Agrarie, oltre ad un'e­
sperienza di almeno due anni nei settori di com­
petenza. 
Il bando del Concorso è pubblicato sul Bollet­
tino Ufficiale della Regione n. 82 del 29/11/89. 
Le domande di ammissione al concorso, redat-

., te in carta semplice e firmate dagli aspiranti, 
dovranno pervenire al Servizio Personale re­
gionale, Ufficio Protocollo, Viale Silvani 6, 
Bologna, elitra le ore 14 del 29/12/89. 

L'ASSESSORE AGLI AFFARI ISTITUZIONALI 
LEGISLATIVI E AFFARI GENERALI 

(Mario Dtl Monte) 

CUBA. EL CARIBE A TODO SOL. 

8 GIORNI DAL 1.150. 

Bravo per ih azzurri di Varadero e la notti del Troplciml Quanti tesori dal rstato coloniale * Trinidad e l'Avana Vecchi»! La cultura nani Unga, >'•< < 
i cubani seducono con la loro ospitalità. *- -< 

Che vacanze! A pieno «ole A Cuba. 

Cuba «offerti da EP1TOUR, ORANO SQUUUORANTOOR. IT/M.TURlST.F«ESSTOUR3. 
VENTANA.V1AJES ECUADOR. VISITANDO IL MONDO, ZODIACO. i 

gt'FtCIODimoMOZlONEeDWFORMAZIONfetUanTlrAIlirUlAVtaOnmlFm.JO MIN Milli» UiHHIMI FU tiNMI 

4 l'Unità 
Domenica 
3 dicembre 1989 

utiìiTfMi nwi'how 
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